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Omelia del Vescovo

Convegno Diocesano Catechisti

Chiuduno 11 novembre 2007

Carissimi,

                      nel Signore vi saluto con affetto, stima e gratitudine; in voi saluto i catechisti che non possono condividere di persona questo incontro, le persone che direttamente aiutate nella ricerca più importante, la ricerca di Gesù Cristo per conoscerlo, amarlo, pregarlo, celebrarlo e viverlo. 

Nell’impegno a progredire nella fede in Gesù Cristo e nella capacità di contagiarne gli altri e nella preghiera abbiamo presente i ragazzi dell’Iniziazione Cristiana, coloro che stanno vivendo il passaggio delicato e prezioso della preadoloscenza e dell’adolescenza, e ricordo con gratitudine lo strumento preparato recentemente per loro (per primi tre anni delle superiori) aiutandoli a capire che Gesù Cristo è presente nella loro voglia di amicizia, di libertà, di esperimentare l’affetto, di conoscersi e conoscere; età preziosa perché si da forma particolare a tutto ciò che si è ricevuto in precedenza. Abbiamo presente i giovani, realtà da riscoprire avvicinandola con stima e fiducia; ricordiamo gli adulti bisognosi di catechesi per ripensare e rivivere la fede nelle responsabilità e nelle vicende quotidiane. In un certo senso ogni età ha bisogno di riprendere con serietà a ripensare la propria fede, altrimenti il credere rischia di esaurirsi nella fedeltà ad alcune pratiche. 

Un saluto particolare ai sacerdoti che vi accompagnano oggi e che vi sono vicini nel vostro ministero di catechisti.

1. In questa celebrazione eucaristica vogliamo pregare “perché la parola del Signore continui la sua corsa” nei nostri cuori per educarci “al pensiero di Cristo, a vedere la storia come Lui, a giudicare la vita come Lui, a scegliere e ad amare come Lui, a sperare come spera Lui, a vivere in Lui la comunione con il Padre e lo Spirito Santo” (Il rinnovamento della catechesi, 38; Sinodo 345). Perché la Parola di Dio possa operare in noi questo cambiamento mai finito, è necessario l’ascolto orante e quotidiano della Bibbia. Ascolto: stare davanti al Signore che con amore, stima e fiducia ci parla per dirci come siamo importanti per Lui, come gli stia a cuore la riuscita della nostra esistenza. Per ricordarci la fiducia e la speranza da Lui riposti nella nostra collaborazione perché la sua parola possa giungere in modo comprensibile, significativo e credibile agli altri, in particolare a  coloro che ci sono affidati nella catechesi.

Stare davanti a Lui con attenzione e disponibilità totale a realizzare ciò che ci dice e ci dona: “Ecco la serva del Signore, la tua parola si realizzi in me”. Stare davanti a Lui con la nostra vita quotidiana; con i sogni, le speranze e le delusioni, con i sentimenti buoni o meno buoni nei confronti delle persone e delle vicende, con le gioie e le fatiche nostre e di coloro che camminano con noi. Lasciandoci illuminare, correggere e guidare esclusivamente dalla parola del Signore e traducendola in vita concreta con le debite mediazioni; mediazioni che richiedono la conoscenza dell’oggi, una conoscenza appassionata, attenta, critica e sempre illuminata dalla fede.  Ascolto orante: l’attenzione e la disponibilità sono già dialogo silenzioso con il Signore. Un dialogo che può e deve diventare più esplicito nel dire a Lui ciò che la sua Parola suscita nei nostri cuori.  Soltanto così Gesù Cristo può diventare per noi una persona viva, una persona che sta al centro della nostra vita per sostenerci nel viverla e realizzarla, nel miglior modo possibile, nella quotidianità, rendendola  utile per noi e per gli altri, ora e oltre la morte. Nutrendoci delle parole del Signore potremo, fruttuosamente ma anche criticamente, dialogare con tutti, individuando e valorizzando il positivo dovunque si trovi, ma anche rilevando e denunciando tutto ciò che è contro la dignità dell’uomo anche se presentato come progresso.

Questo ascolto è necessario per ogni cristiano, lo è ancora di più per chi ha il dono, come i catechisti, di partecipare in modo più diretto alla comunicazione della fede.  Lo scopo della catechesi, l’ho ricordato sopra, sta nel guidare le persone a vivere con amore e profondità il rapporto con Gesù Risorto: “Lo scopo definitivo della catechesi è di mettere qualcuno non solo in contatto, ma in comunione, in intimità con Gesù Cristo” (Catechesi tradendae, 5; Direttorio, 80). Però non si possono guidare gli altri se non si conosce per esperienza personale questo cammino.

Applichiamo anche a noi ciò che Giovanni Paolo II ha scritto nella “Novo Millenium ineunte”: “…gli uomini del nostro tempo, magari non sempre consapevolmente, chiedono ai credenti di oggi non solo di ‹parlare› di Cristo, ma in un certo senso di farlo loro ‹vedere›. E non è forse compito della Chiesa riflettere la luce di Cristo in ogni epoca della storia, farne risplendere il volto anche davanti alle generazioni del nuovo millennio?  La nostra testimonianza sarebbe,tuttavia, insopportabilmente povera, se noi per primi non fossimo contemplatori del suo volto” (16). E non diamo per scontato di essere evangelizzatori, di essere discepoli fedeli di Gesù Cristo nella vita quotidiana; come ho già ricordato, occorre in un certo senso essere ri-iniziati continuamente, soprattutto quando si entra in una fase nuova della vita o si vivono esperienze nuove come quella del catechista o quando s’incontrano gruppi nuovi che necessitano di attenzione e metodi nuovi.

2. Per ciascuno di voi chiedo al Signore ciò che San Paolo domandava per la comunità di Tessalonica: “Il Signore diriga i vostri cuori nell’amore di Dio e nella pazienza di Cristo” (2Tess 3,5). Il contatto frequente con la Bibbia renderà più solida la consapevolezza dell’amore del Padre e di Gesù Cristo: “Lo stesso Signore nostro Gesù Cristo e Dio Padre nostro ci ha amati e ci ha dato, per sua grazia, una consolazione eterna e una buona speranza” Un amore incondizionato che ci ha chiamato alla vita, alla fede; un amore che ci dona la speranza rassicurandoci che il futuro dell’uomo non è il nulla ma il Cristo Risorto, l’essere con e come Lui in  comunione con il Padre amandolo come da Lui siamo amati. Un amore, perciò, che non sarà distrutto dalla morte, anzi, dopo questo passaggio, lo potremo esperimentare in pienezza: “Ti ho amato di amore eterno” . Un amore che dona la forza di tentare di tradurlo nella vita di ogni giorno, anche quando le sue parole e le sue promesse sembrano smentite; pure se bisogna andare contro corrente.  Tradurlo nella relazione con chi frequenta il catechismo donando loro la possibilità di intravedere nel nostro comportamento il cuore del Padre che guarda ogni suo figlio con fiducia, speranza e misericordia incrollabile. Offrendo loro la possibilità di esperimentare la bellezza di una vita costruita sulla dedizione di Gesù Cristo.  Tradurlo nei rapporti ecclesiali collaborando generosamente e disinteressatamente con i diversi gruppi, specialmente con quelli che s’interessano delle nuove generazioni. “In un contesto sociale frammentato e dispersivo, la comunità cristiana avverte come proprio compito quello di contribuire a generare stile di incontro e di comunicazione. Lo fa innanzitutto nel proprio interno, attraverso relazioni interpersonali attente ad ogni persona” (Rigenerati per una speranza viva: testimoni del grande ‹sì› di Dio all’umo, 23).  Occorre trovarsi tra i gruppi per ricercare insieme come ascoltare tutti, come testimoniare Gesù Cristo alle nuove generazioni, come celebrarlo, dirlo e narrarlo. Così si collabora per dare un volto comunionale alle parrocchie, e si offre alle nuove generazioni la possibilità di comprendere la realtà profonda della parrocchia stessa: comunione realizzata dall’amore di Gesù Cristo; una comunione di cui tutti sono responsabili e nella quale tutti sono accolti con stima e affetto, e vengono aiutati a scoprire il senso della vita. Una comunità dove trovano ciò che non trovano altrove: l’ascolto, la condivisione, il sostare sulle domande essenziali della vita, le ragioni per vivere e sperare nel modo giusto e in ogni circostanza.

Una parrocchia – comunione che si sente inviata a offrire a tutti Gesù Cristo con la parola, con la celebrazione e la carità donata a tutti con passione e rispetto, desiderando che anche gli altri scoprano in Gesù Cristo la verità della vita umana, o almeno camminino sulla strada della fraternità, la sua strada.  Una passione missionaria, propria di chi ha scoperto la gioia di conoscere ed amare Gesù Cristo; ha scoperto Colui che ha spinto San Paolo a gridare: “guai a me se non evangelizzassi”. Una passione che deve trasparire anche dal modo con il quale si affronta il servizio della catechesi. E questa dedizione per comunicare la fede alle nuove generazioni sarà un prezioso contributo al risveglio della passione missionaria nelle nostre parrocchie: e c’è bisogno di questo risveglio per essere presenti con la luce della fede là dove l’uomo vive, lavora, ama, si diverte, non per proselitismo ma nella convinzione che ogni esperienza umana ha bisogno di Gesù Cristo per crescere in intensità e autenticità.

Conosco le vostre difficoltà e la vostra generosità, e di nuovo vi dico grazie invitandovi a non dimenticare che “Il Signore è fedele, egli vi confermerà e vi custodirà dal maligno”. Non sentitevi mai soli e inutili: chi si mette nelle mani del Signore è sempre con Lui che sa rendere fecondi anche i nostri fallimenti. Sentitevi uniti ai tanti fratelli che come voi sono impegnati nella catechesi o in altri ministeri. Sentitevi in questa grande storia di salvezza che la ricchezza dell’amore del Signore sta scrivendo nella nostra povertà e mediante la disponibilità della nostra povertà nella storia dell’umanità.

Vi chiedo di leggere il Sinodo insieme alla comunità per iniziare a compiere i primi passi nel cammino che deve rendere le parrocchie comunità missionarie.

